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Il sogno di Nabucodonosor (Dn 4,1-24)
 La fedeltà di Dio e la necessità della purificazione
di Luca Milani

Correva l’anno 587 a.C.: La storia incrocia i destini di Gerusalemme e di Babilonia. Israele era una 
minuscola nazione nell’immensa regione della mezzaluna fertile. L’impero babilonese invece era vastissimo e il suo sovrano, Nabucodonosor, aveva grandi progetti di conquiste. Nabucodonosor. Era al trono da circa vent’anni e portava avanti campagne militari ininterrotte, e le sue capacità strategiche facevano il resto. Il suo regno ormai si estendeva dai monti della Turchia al Mar Rosso, dal Golfo Persico al Mediterraneo. Aveva sconfitto le potenze degli Assiri e l’Egitto dei faraoni, e Israele di certo non poteva competere contro un tale avversario. E invece, senza ascoltare i consigli dei profeti e senza aver imparato la lezione degli eventi passati, il re di Israele si ribella contro Nabucodonosor. Non era la prima volta, già nel 597 a.C. c’era stata una rivolta, ma tutto sommato Israele se l’era cavata. Ma la seconda volta si rivela fatale: messa a ferro e fuoco, Gerusalemme capitola inesorabilmente, viene distrutta e con essa il grande tempo di Salomone. E come se non bastasse, la popolazione della città viene deportata a forza a Babilonia, strappata dalla terra natale. 8000 persone si spostarono, e andarono a raggiungere le altre 10000 deportate dieci anni prima.

Nabucodonosor non volle però cancellare il popolo di Israele, lo portò a Babilonia e gli concesse di stare negli insediamenti vicino al fiume Eufrate, dandogli un esilio benevolo. Agli Israeliti venne concesso di vivere insieme in comunità, di dedicarsi a dei mestieri utili, grazie ai quali poterono vivere in buone condizioni, alcuni di essi poterono assumere una buona posizione sociale fino riuscire a far parte della corte imperiale. E tra questi si fa spazio Daniele, un giovanetto dalla grande sapienza, con un grande dono da parte di Dio: aveva il potere di interpretare i sogni del sovrano, e di essere superiore in questo a tutti i suoi maghi, astrologi e consiglieri. 
Un giorno Nabucodonosor si addormentò tranquillamente. Il re sognò e vide un grandissimo albero, alto fino a toccare il cielo, dalle chiome floride e con frutti abbondanti e numerosi. Quest’albero maestoso faceva così tanta ombra che dava riparo a tantissimi animali, e pure i suoi rami erano colmi di uccelli e volatili. Tutto sembrava così bello! E invece un vigilante, un angelo, improvvisamente e senza ragione apparente, dà ordine di abbattere quella pianta in modo che ne fosse lasciato solo il ceppo e le radici salde al terreno. Lanciando uno strano avvertimento: dare un cuore di bestia a chi ha un cuore umano affinché possa condividere in tutto il destino delle bestie.
Daniele spiegò che l’albero imponente dalle folti chiome era lo stesso Nabucodonosor, che aveva esteso il suo regno in un impero grandissimo e fortissimo. Il fatto che di quest’albero debba restare solo il ceppo è un decreto di Dio, l’Altissimo: sono necessari la purificazione dai peccati, l’elemosina verso i deboli, il riconoscimento della fedeltà di Dio. Altrimenti sarebbe stato cacciato dal consorzio umano, la sua dimora sarebbe stato con le bestie finché non avesse riconosciuto che è Dio che regna sugli uomini, che è lui che concede il regno a chi vuole. 
Ma quale regno? Nabucodonosor se ne intendeva di regni. Oltre alla vastità delle conquiste, aveva la capitale più bella che un sovrano potesse mai desiderare: Babilonia. Guardava orgoglioso le tre cerchia di mura che la difendevano, vedeva l’imponente e maestosa porta di ingresso con i suoi smalti, le pietre preziose, i leoni ruggenti incavati nei bassorilievi. Allungava lo sguardo e c’era il tempio del dio Marduk, c’era l’altissima ziqqurat che lambiva il cielo. E c’erano i giardini pensili: altro che il sogno, quelli sì che erano alberi veri e stupendi! 
Anche quel giorno era sulla terrazza della sua reggia, a un anno esatto dal suo sogno, ad ammirare la sua gloriosa Babilonia. Ma ecco che i suoi occhi dal limite dell’orizzonte, quasi mossi da una forza maggiore, non riuscirono più a guardare lontano, ma si abbassarono sempre più, finché la sua testa si piegò e cominciò a fissare il suolo. E anche i suoi modi di fare cambiarono: mangiò l’erba come i buoi, fu coperto dalla rugiada come le bestie. Anche il suo corpo cambiò aspetto: il pelo e le unghie gli crebbero come gli uccelli. Nabucodonosor era stato cacciato dal consorzio umano, l’avvertimento di Dio si era avverato: e una voce dall’alto quel giorno glielo ricordò. 
Non aveva riconosciuto la grandezza di Dio, preferendo la sua, fatta con mani d’uomo. Si era creduto un dio, ma un altro Dio gli volle ricordare la sua presenza, prima con i messaggi nascosti nei sogni e poi con questa condizione. 
Quante volte Nabucodonosor avrà provato ad alzare gli occhi. Ma finché avesse guardato con occhi d’uomo non sarebbe stato capace di staccarsi dalle cose terrene, e avrebbe guardato la terra come fa una bestia; mentre se avesse dato vera libertà al suo sguardo avrebbe potuto vedere Dio. 
Quante volte avrà visto le sue mani trasformate in zampe, quelle stesse mani che riuscivano a brandire una spada e a comandare un esercito ma che non riuscivano a compiere un gesto di assistenza. 
Quante volte avrà aperto bocca per chiedere aiuto ai suoi medici, ai suoi consiglieri. E magari da quella bocca non è uscito che un verso animalesco, senza significato. Quella stessa bocca che ora si cibava di erba prima non era riuscita a formulare una preghiera o un ringraziamento a Dio.  
Sette anni, sette lunghi anni Nabucodonosor restò in quest’esilio. Un giorno, piano piano, provò ad alzare quei suoi occhi ormai abituati a vedere terra e erba. Ed ecco, il cielo era lì, azzurro e terso. E nello stesso momento in cui tornava a guardare il cielo, a rialzare lo sguardo verso nostalgie mai dimenticate, anche con la bocca, con le mani, con tutta la sua anima cominciò a lodare e benedire l’Altissimo, a glorificare il re del cielo, e con Lui tutte le sue opere vere e giuste, perché si era reso conto che Dio può umiliare chi vive nella superbia. Sette anni durò il periodo in cui Nabucodonosor dovette purificarsi per avvicinarsi di nuovo a Dio, per vivere a pieno la fedeltà di un Dio che non si dimentica delle sue creature e che fa di tutto pur di riavvicinarle a sé anche quando loro si dimenticano di Lui, pronto a riaccoglierle con grande gioia.
Correva l’anno 562 a.C: Nabucodonosor, dopo aver riacquistato il regno con una maestà e uno splen-

dore maggiori di quando cominciò il suo periodo di purificazione, muore dopo 43 lunghi anni di regno, resi ancora più preziosi dall’esperienza della vicinanza con Dio.

Correva l’anno 539 a.C.: Anche il popolo di Israele sa riconoscere la fedeltà di Dio, la sua grandezza. 
E dopo il crogiolo dell’esilio, dopo il periodo di purificazione di Babilonia, può tornare nella Terra Promessa, a Gerusalemme. 
